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Qualunque volga lo i-guardo agli avvenimenti che da vari anni 
succedono c s'incalzano in Italia, laddove in lui la passione non faccia 
velo all'intelletto, ed essi esamini con imparziale giudizio, riconoscerà 
che il corso del nostro risorgimento nazionale tocca il periodo di maturità; 
e come alla concitazione subentrar debba negli animi il raccoglimento, 
percliò disperso non vada il compenso dovuto a tanti» miserie, per amor 
ili patria iudipendenza, da noi italiani patite. 

Io ardentemente credo siavi un genio provvidenziale che presieda 
e vegli sui destini della nostra bella patria; e vi credo non ostante i 
rovesci toccati, non ostante i gravi errori da uoi commessi, i grandi 
traviamenti nostri. Ma egli è d'uopo non abbandonarci a questo genio 
che ne protegge. È obbligo nostro invece di raccoglierci entro noi stessi, 
di studiare la nostra indole, il nostro carattere, le nostre condizioni tanto 
economiche quanto sociali, e di conseguenza provvedere alla durata delle 
nostre libere «istituzioni, alla prosperità, ricchezza, unità ed indipendenza 
di noi italiani; del popolo che altre volte brillò per virtù di armi e per 
virtù di mente; che ebbe nel suo pugno il mondo intero più per la scienza 
legislativa in lui eccelsa, che per la forza degli eserciti; che fu grande 
perchè rappresentava se stesso, e facevasi ammirare per il fervido spirito 
dì religione e per la severità de'suoi costumi. 

Tale il Montesquieu nel suo immortale libro — Dello spirito delle 
Leggi — ci descrive Roma — Un vascello fra le irate onde del mare 
sostenuto da due ancore: Religione e Costumi. 

Religione: in quanto nel vastissimo dominio regnava una splendida 
tolleranza dei diversi culti religiosi, stimati dai filosofi tutti falsi, dal 




popolo tutti veri, da' magistrati tutti utili, produccnto scambievole 
indulgenza e quindi religiosa concordia. 

Costumi: in quanto lo spirito delle leggi era basato su quelle fonda- 
mentali del diritto naturale e regnava in esse il principio dell'eguaglianza 
civile, non ostante resistente divisione degli ordini della società, in quanto 
lo spirito pubblico tendeva a procuraro il bene generale o l'onorata 
grandezza della patria, come lo provano le infinite opere destinato a 
pubbliche comodità, l'onore delle milizie. 

E che la grandezza dell'antica Roma fosse dovuta come dissi più 
che alla forza de'suoi eserciti alla bontà delle sue leggi, lo vediamo in 
questo che nel mentre dell'antico material dominio della forza nulla più 
rimane, la sapienza della legislazione vive tuttavia e, malgrado la cor- 
ruzione dei tempi, le invasioni dei barbari, risplende di purissima luce 
ti perdura ad essere il fondamento del diritto universale di tutte lo 
nazioni civili. 

Egli è perciò che io, cui fortuna diede, come a voi tutti, di vedere 
ormai compiuta l'aspirazione dei sommi nostri pensatori, porto opinione 
non esista miglior mezzo per conservare la nostra unità all'infuori della 
riforma della nostra legislazione. La quale riforma, figlia di quell'acume 
proprio e caratteristico del genio italiano, abbracci l'intero diritto pubblico 
e privato e sia veramente una legislazione italiana conforme si richiede 
da' nostri costumi e dalla nostra costituzione politica. 

Se a me, onorandi Signori, fosse lecito in quest'oggi dare ampio 
sviluppo ad argomento tanto ponderoso, io noterei che a base della 
richiesta riforma dovrebbe porsi la legge che stabilisce la costituzione 
del regno e le guarentigie de' diritti della nazione; come a forma di 
questa dovessero coordinarsi le altre tutte affinchè, giust'è mestieri, con- 
corressero a formare un insieme concorde ed armonico e collimassero ad 
ottenere lo scopo vero delle leggi che ò: la felicità del popolo per cui 
sancite; richiamerei infine l'attcuzione di quanti amano il bene della 
patria ad esaminare se lo Statuto emanato il 4 marzo 1848 per i popoli 
del piccolo Regno di Sardegna rispondesse realmente al presente ordine 
di cose in Italia ed al progresso dei mutati tempi. 

È con somma reverenza e quasi con religioso timore che io accenno 
n riforma della legge fondamentale dello Stato, imperocché quant' altri 
mai la desideri stabile e ferma come torre che non crolli e rovini 
per infuriar di politiche procelle, e forte stia come colonna intorno alla 
quale tutte le altre leggi si aggruppino. Ma non per questo credo possa 
esser tacciato di novatore chi per logica conseguenza ritenga, si debba, 
appunto perche legge fondamentale, su essa per la prima, portare quelle 
riforme che valgano a renderla se non perfetta, almeno fra tutto la 
migliore. 

Quando la esperienza del passato faccia palesi molti abusi coi quali 
possono violarsi le nostre libertà e faccia conoscere la necessità di meglio 
tutelare i sacrosanti diritti del cittadino, sarebbe, a parer mio, riprovc- 
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volo debolezza ed imperdonabil errore lo astenersi dal riformare quelle 
disposizioni che non rispondono più a' sociali bisogni. Quando poi l'espe- 
rienza stessa ne dimostri che il potere legislativo, sovetiti espressione 
della volontà passionata dei partiti divenendo usurpatore tocchi lo 
Statuto e ci manifesti il pericolo che lo possa ulteriormente offendere, 
allora si mostra inesorabile la necessità di creare un terzo potere cu- 
stode della nostra libertà. Il quale, senza impedire la legittima azione 
del governo, ma da lui indipendente e non inferiore al potere legis- 
lativo, vegli e mantenga intatta YArca Santa del nostro risorgimelo, 
tifila nostra vita nazionale, dove a caratteri indelebili sta scritto: — 
Sue fttnifà /iella Legge. 

Nè reputo questo nuovo potere possa tornare dannoso alla libertà, 
imperocché la libertà non sia pianta selvatica che vegeti e viva lunga 
vita benché esposta a violenti turbini, ma sia tale, perchè non appassisca 
e muora, che abbisogni delle cure più attente e più diligenti. Ed egli è 
perciò appunto che laddove voglia efficacemente conseguirsi il pubblico 
bene e la felicità del corpo sociale non è già il trionfo delle volontà popo- 
lari, talvolta sfrenate, che importa assicurare, bensì quello della giustizia 
col garantire il regno del Diritto che è realmente il regno della Libertà. 

Ma io mi accorgo, onorandi Signori, che troppo lunga sarebbe la via 
a percorrersi anche per accennare soltanto le principali ed essenziali ri- 
forme ne 1 diversi rami della legislazione. D'altra parte la debolezza delle 
mie forze, impari al completo svolgimento del grave argomento, mi 
costringe a fermarmi nel preso cammino; e mi vi obbliga pure il mio 
dovere di presentare il conto del come dal 1° dicembre 1869 al 30 
novembre 1870, sia la giustizia stata amministrata in quest'Isola. Non- 
dimeno nel compiere il mio debito, mi studierò di far cenno benché alla 
sfuggita, di quello riforme che hanno stretto rapporto con l'ordinamento 
giudiziario o con le leggi dietro cui la giustizia fu amministrata. 

Neil ' accingermi intanto all'arduo còmpito non posso non unire la 
mia voce a quella più autorevole di quanti mi precederono per lodare 
lo scopo che il legislatore ebbe in mente prescrivendo questo annuale 
resoconto. Imperocché sia fuor di dubbio avesse egli animo di pro- 
muovere sempro più il risorgimento dello Stato che sta intero sulla 
pubblica moralità. E per avere un giusto termometro egli volle conoscere 
per mezzo delle statistiche giudiziarie, quali ostacoli si frapponessero 
allo esplicamento de' diritti che la giustizia deve assicurare al cittadino; 
conoscere la causa dei mali che turbassero la pubblica quiete, offen- 
dessero le sostanze o la sicurezza delle persone, c ciò tutto per inda- 
gare i rimedi, por osservare gli effetti dell'applicazione do' già attuati; 
per sincerarsi della sufficienza od insufficienza di essi; per procurare in 
ultimo di guarire il malato corpo sociale. 

Ma sì nobile scopo non può raggiungersi col sistema in vigore. 

Io domando agli uomini coscienziosi che non vogliono ingannare il 
governo nè il paese, domando loro, s'egli sia possibile di render conto 
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rome si deve, della seguita amministrazione della giustizia, quandi 
soltanto appena pochi giorni avanti quello della stabilita pubblica e 
solenne udienza possono aversi Bott' occhio i relativi dati statistici! 
Quei dati che l'oratore della legge deve esaminare per conoscerne 
in prima la loro esattezza, indi pesarne le entità, analizzarli riuniti e 
separatamente, classarli giusta le speciali circostanze, raffrontarli col- 
l'ordine delle cose fra le quali i fatti seguirono, e così, con serio esame, 
con tranquilla mente e giusto criterio estreme la somma di bene o 
iii male the quei dati contengono. 

A questo difetto, o Signori, dobbiamo attribuire se tal volta avven- 
tati giudizi suggerirono rimedi che applicati produssero mali più grandi 
e peggiori. 

Nè ciò dicendo io penso a rimprovero verso chicchessia; perocché 
facile sia all'umana mento lo errare quando voglia divinare le cause e 
ffli effetti delle cose come delle azioni degli uomini. Io accenno ad un 
difetto per me reale e che potrebbe emendarsi stabilendo che il resoconto 
riferisca ai lavori ultimati almeno sei mesi prima. 

Ed ora, onorandi Signori, mi siate vi protro cortesi di benigno 
compatimento se nello esporre le mute cifre che ho tolte di su gli statini, 
mi limiterò ad osservazioni brevissime. Conoscete la ragione del perchè 
non possa fare interamente risplendere la moralità de' fatti e renderli 
eoi pensiero eloquenti. 

Comincicrò dalla giustizia civile. 

La Corte di Appello decise 156 cause, confermò in tutto 98 sentenze 
e 30 in parte; ne riparò totalmente 5. Provvide in camera di Consiglio 
su 22 affari diversi, fi consigliere delegato diede sugli incidenti 15 prov- 
vedimenti, ed il primo Presidente su di altri affari ne diede 78. Rimasero 
in corso 205 cause. 

Debbo far notare che la Corte in quanto fu da Lei avrebbe esaurito 
un maggior numero di affari se allo aprirsi delle udienze i procuratori 
e gli avvocati non avessero fatto istanze per molti rinvii; adducendo 
motivi che io non 60 se siano stati sempre giusti e sempre accettabili. 

Non ispettando a me suggerire mezzi d'impedire i rinvii che sono 
sovente di danno alle parti litiganti e sempre ostano al disbrigo di 
altre cause; io passo a parlarvi dei Tribunali i quali in materia civile 
definirono cause 1081, lasciandone in corso di giudizio 670, mentre in Ca- 
mera di consiglio provvidero su di altri 476 affari diversi. 

In materia commerciale i Tribunali terminarono per sentenza 125 
« ause, in altro modo 37. Rimasero a discutere 148. 

Le Procure Regie in materia civile diedero 337 conclusioni in cause 
0 347 su di atti diversi che furono quasi sempre adottate. 

Nell'ufficio della Procura generale si diedero in cause 46 conclusioni 
[che solo in sei non furono adottate) e 52 su di atti diversi. 

Le Commissioni del gratuito patrocinio presso i Tribunali e presso 
la Corte d'Appello pronunziarono sopra 923 domande d'ammessione dello 



quali furono esaudite 686, respinte 138, e per 119 fu ordinata preliminare 
istruzione. 

Le Preture giudicarono in materia civile c commerciale 13249 cause: 
rhnasoro in corso 2718. Diedero inoltre 5588 provvedimenti diversi. 

I conciliatori definirono cause 19329, delle quali 8359 por sentenza 
<■ 10979 per conciliazione. 

L'opera pertanto della giustizia civile, da quel che appare, fu assai 
diligente, e ponendo mente allo scarso numero delle cause portate iti 
appello dalle sentenze dei Pretori al tribunale, e da questi alla Corte 
è lecito inferirne che la giustizia soddisfece le parti litiganti. Se poi 
si confronti il numero delle sentenze appellate con quello quasi iusi- 
gutticaute delle sentenze riparate è lecito eziandio conchiudere che la 
giustizia fu anche amministrata rettamente; essendoché non debba pas- 
sare inosservato che neppure le riparazioni del tribunale superiore in- 
cludono necessariamente l'errore dei primi giudici, potendo le cause 
avere in giudizio di appello un miglior indirizzo per parte de' patrocinanti 
e cambiare lo stato delle medesime in vista di nuovi documenti e di 
altre nuove prove. 

Avrei, o Signori, desiderato addentrarmi nelle diverse questioni che 
furono oggetto di giudizi civili di questa Corte di Appello per fame 
notare le difficoltà o lodare la sapionza delle vostre decisioni, ma molte 
e gravi occupazioni dol mio ufficio me ne tolsero l'agio e il tempo. 
Bensì godo che l'ottimo periodico, Il Lejista. siasi assunto di pubblicare 
quelle sentenze di maggiore importanza. 

Vengo ora a parlarvi di giustizia penale. 

Le preture di tutta l'Isola su 3100 precessi pronunziarono 1070 con- 
danne, e 1294 assoluzioni. Definirono in altro modo 42 cause, ne rimasero 
presso di loro 505. Ebbero ad occuparsi di 63646 atti d'istruzione di 
competenza supcriore. 

I tribunali in sezione correzionale hanno dovuto conoscere di 2017 
cause, delle quali 1696 in prima istanza, 321 in appello. Pronunziarono 
1141 sentenze di condanna, 253 di assoluzione, 176 di non farsi luogo, 
ed in altro modo ne definirono 100. Concernevano imputati 932, dei 
quali 518 furono assolti, si dichiarò non farsi luogo a procedimento su 
di 414. Furono condannati 104 al carcero, 343 alla multa, 175 agli 
arresti e ad altre pene di polizia 145. Rimasero a giudicare 234 cause. 

La Corte d'Appello, Bezione correzionale, giudicò sopra 503 cause, 
confermò 121 sentenze, ne riparò in parte 80, in tutto 27. Furono 240 
gl'imputati condannati, gli assolti 80. Rimasero a giudicare 325 cause. 

Grave fu senza dubbio il lavoro dei tribunali e della Corte in questa 
parte degli appelli correzionali; tuttavia stimo necessario di osservare 
che il sistema degli appelli in materia correzionale è in aperta contrad- 
dizione col sistema della orale discussione e con quello della morale 
convinzione dei giudici 

L'appello poteva dirsi opportuno, quando la decisione dei giudici 
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superiori doveva appoggiarsi alle risultanze del processo scritto ed all' 
massime della prova legale; essendo per così dire fissa la norma di ap- 
prezzamento, e le risultanze a favore o contro dell'imputato non potevano 
nel secondo giudizio tornare diverse dal primo. Ma nel sistema della 
discussione orale è difficilissimo e quasi impossibile che un cancelliere 
por quanto abile, riproduca esattamente nel verbale dei dibattimenti ciò 
che ha risposto l'imputato, ciò che hanno detto i testimoni, e fu allegato 
nel pubblico dibattimento. Si aggiunge che nel sistema della convinzione 
morale il giudice dal confronto dei testimoni fra loro o coli' imputato, 
e dal contegno di essi come dalla loro franchezza o titubanza nel rispon- 
dere alle interrogazioni può trovare clementi di reità. Le quali circostanze 
e molte altre, si riproducono in modo ben diverso o punto al giudizio 
di appello; dove perciò le prove piuttosto si misurano che pesano, e non 
di rado si assolvono veri rei, o inopportunamente a questi si diminuiscono 
le pene inflitte. 

Che se volesse farsi un confronto coi giudizi delle Corti d'Assisie 
e si rifletta che nò contro i verdetti dei giurati, nò contro le sentenze 
della Corte d'Assisie a condanna di pone anche gravissime di lavori 
forzati a vita od a quella irreparabile di morte non si concede appello, 
è necessità confessare che gli appelli in materia correzionale contengono 
una violazione fragrante del principio stabilito nello Statuto: che in ltg$t 
Jere essere ujiiale per tutti; così pure una ingiustizia tanto più grande 
e manifesta, in quanto che i pretori ed i tribunali e sul giudizio di fatto 
e su quello di diritto danno ragione del loro voto colla prescritta moti- 
vazione delle sentenze; guarentigia che invano si cerca nei monosillabi 
dei giurati. 

Laonde mi si permetta che io a quello di vari altri, aggiunga il 
mio voto per l'abolizione degli appelli correzionali; riforma onninamente 
vantaggiosa alla giustizia che non più impedita nel suo corso verrebbe 
pronta a colpire il delinquente, quando il gastigo può ossero ancora 
esemplare, non inopportuno, anco nocivo; uè verrebbe a ridestar»? odii 
sopiti, inimicizie spente, o ricordare dimenticate ingiurio, offese già per- 
donate, come pur troppo avviene e non di rado per effetto d'una tarda 
sentenza. 

Gli uffici d'istruzione al 1" dicembre 1869 tenevano 868 processi e 
nel corso dell'anno fino a tutto novembre 1870 ammontarono a 5517. 
Furono spediti 4030 contro 5331 imputati dei quali 4088 non arrestati, 
89 latitanti e 1154 detenuti. 

La Camera di Consiglio del tribunale emise ordinanze 552 per tra- 
smessionc di atti al Procuratore Generale, 365 di rinvio al Tribunale, 
53» di rinvio alle Preture ed altre giurisdizioni, e 2220 con dichiarazione 
di non farsi luogo a procedimento. Su domande di libertà provvisoria 
pronunciò accordandola a 122 carcerati ed anche a due che non erano 
detenuti, niegandola ad altri due fuori carcere ed a 48 che eranvi 
custoditi. 




Le regie Procure fecero 21524 requisitorie sopra 6291 processi. Ri- 
masero a loro carico soli 60. 

Il risultato di queste cifre fa l'elogio della operosità degli Instruttori 
e delle regie Procure. Mi corro però debito di notare che se dalla mag- 
gior parte e specialmente dai giudici instruttori di Lanusei e d'Oristano 
fu diligentemente osservato il disposto dogli articoli 42 ultimo capoverso 
e 259 del Codice di procedura penale, nel definire accuratamente il 
reato, nell'esporre i fatti e nell'annunziare i motivi delle rispettive re- 
quisitorie ed ordinanze, non mancò però che taluno siasi servito della 
più che laconica forinola: attesoché ri sono sufficienti indizi di reità, colla 
quale non si soddisfa certamente il voto della legge. 

I diversi reati sui quali versò l'opera faticosa degli uffici d'istru- 
zione furono delle, specie seguenti: Attentati alla libertà individuale. 11. 
Corruzione di pubblici ufficiali, 3. Abusi di autorità contro privati, 14. 
Esercizio arbitrario di proprie ragioni, 60. Falsificazione di monete e 
smercio di false, 8. Id. di cedole del debito pubblico ed altre carte 
«li credito equivalenti moneta, 46. Associazioni di malfattori, 12. Assas- 
sini, 98. Omicidi per causa brutale, 1. Id. per facilitare altro crimine, 10. 
Omicidi volontari. 84. Ferite, percosse ed altre oflVse alle persone, 698. 
Grassazioni, 150. Furti qualificati, 1210. Contro il buon costume, 15. 

Confrontando la qualità dei reati suindicati ed il numero dei processi 
snvrariferiti di 5517, con quelli del precedente anno che furono 6621 
troviamo una diminuzione. Questa differenza induce a credere che le 
condizioni dell'Isola nostra uou abbiano molto migliorato specialmente 
nel circondario di Tempio dove sui 98 assassini se ne contano commessi 
28, ed in quello di Nuoro che pur se ne contano 21 con 74 grassazioni 
sulle 150, e con gran numero di furti e la maggior parte dei reati 
commessi contro il buon costume. 

Nel 1870 l'eloquente oratore della legge a lungo nel suo resoconto 
discorse dei mali che travagliarono esso circondario di Nuoro, a me 
stringe il cuore il suo stato perchè lo trovo veramente desolante; perchè 
meditando sui dati statistici lo trovo quasi disperato. Diffatti di 513 
processi che furono terminati da quell'ufficio d'instruzione in 323 si di- 
chiarò non farsi luogo a procedere per mancanza d'indizi. E da tal grave 
fatto, o Pignori, si desume che in quel circondario non solo sia più che. 
violato il diritto di proprietà, india rispettata la sicurezza e la vita delle 
persone, ma che e grassatori ed assassini siano quasi sempre impuniti 
perchè gli offesi non curano, i testimoni ricusano dire il vero, ninno si 
presta ad illuminare la giustizia. 

Invano l'opera solerte degli ufficiali giudiziari aiutata efficacemente 
dall'arma dei Reali Carabinieri sempre benemerita del paese quà in Sar- 
degna e dovunque, invano poso studio a scoprire ed inseguire i malfattori, 
come il governo cho fu sollecito d'ivi aumentare la pubblica forza; poiché 
la giustiziai Signori, quando sia lasciata fra le tenebro ed anche fuorviata 
da coloro cui dovrebbe calere e per interesse proprio e pel beno del 
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paese a soccorrerla, amministrata da uomini non potrà mai dire: la luce 
*/ faccia, perchè la luce sia miracolosamente fatta. 

Ciò non pertanto a me non piace secondare tale che suggerisco 
misure eccezionali di repressione, piuttosto seconderei tale altro che con 
!;t istruzione vorrebbe migliorare quelle popolazioni. Ma per «istruzione, 
<> .Signori, io non intendo la nomina di maestri elementari per avere 
scuole che accrescano solo il numero degli alfabeti; per instruzione non 
intendo quella che gli atomisti vorrebbero diffondere insinuando nelle 
masse il materialismo che estingue nel cuore umano ogni sentimento 
generoso, che uccide la libertà, e tosto o tardi riconduce al dispotismo 
di un solo, od affretta quello più crudele della tirannide di molti; per 
instruzione, io non mi perito di dirlo, intendo l'instruzione religiosa senza 
superstizione e veramente morale, siccome quella che è la sorgente più 
feconda della pubblica prosperità, che contribuisce al benessere sociale, 
che suggerisce l'obbedienza alla legge, e rende facile l'adempimento 
d'ogni sorta doveri. 

Ma quando la inasprita piaga di quella provincia rendesse assoluta- 
mente necessario l'uso di mezzi eccezionali, io penso che sarebbe esor- 
bitante farli pesare soltanto sui miseri e sui deboli, ciechi stromenti, il 
più delle volte dell'altrui perfidia; ma invece che dovessero colpire a prefe- 
renza coloro che posti in migliore ed elevata posizione sociale, di qualunque 
classe e di qualunque qualifica rivestiti, sono soliti instigatori al mal fare, 
e diffamati come manutengoli di grassatori e di assassini, e con la in- 
fluenza di loro e coll'esempio di scostumata vita corrompono e demora- 
lizzano le moltitudini. Ma su questo basti. 

Ora passo a parlare de' lavori della sezione di accusa di questa Corte, 
che pronunziò contro 340 individui, dei quali 320 detenuti, 175 sentenze 
di rinvio alle Assisio, 374 di rinvio al tribunale, 1 alle preture, 75 di non 
farsi luogo per detenuti, 1 per estinta azioue, e provvide più ampia 
istruzione in 43 processi. Infine su 17 domande di libertà provvisoria 
l'accordò in un solo caso, rejette le altre. 

La Procura generale sopra 742 processi formulava 666 requisitorie, 
oltre 375 in cause di amnistia, e soli 76 processi rimasero a carico i 
quali sarebbero pure stati spediti so l'assenza del capo d'ufficio non 
avesse impedito tutti i sostituiti di potersene egualmente occupare. 

I lavori delle Corti di Assisic che dovevano giudicare di 325 cause 
criminali si riassumono come segue. La Corte di Cagliari giudicò cause 
47 nelle quali i giurati diedero 35 verdetti affermativi e 60 contrari. 
Quella di Sassari terminò 68 cause, ed ebbe verdetti affermativi 44, 
negativi 59. Quella di Oristano cause 55, verdetti affermativi 50, ne- 
gativi 34. Quella di Nuoro, la quale non potè funzionare che in pochi 
mesi, giudicò cause 22, ebbe verdetti affermativi 17, negativi 13. In 
complesso le quattro Corti di Assisie giudicarono 192 cause coll'assolu- 
zione di 166 accusati e colla condanna di 146 alle seguenti pene: Alla morte, 
6. Ai lavori forzati a vita, 15. Ai lavori forzati a tempo, 26. Alla re- 
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clusione, 51. Al carcere, 31. Rimasero in corso di giudizio 1W> cause 
con 248 accusati detenuti. 

Nel resoconto del 1869 fu notato che sarebbe stato esaurito maggior 
numero di affari dalle Corti di Assisie se non fossero stati provveduti 
molti rinvìi. Lo stesso mi occorre notare in quest'anno, nò posso lasciare 
inosservato che per lo più vi contribuì la difficoltà d'indurre gli avvocati 
indistintamente a prestare per turno l'opera loro agli accusati poveri; 
ne fu raro il caso in cui l'onorato ufficio fu ricusato in tempo assai 
prossimo al dibattimento e quasi nel giorno stesso dell' aprimcnto del 
medesimo; quindi la necessità di rimandarlo, salvo il caso in cui alle 
preghiere del Presidente siasi trovato un avvocato il quale li per li 
accettasse con condiscendenza il difficile incarico. La qual cosa se da 
una parte può portare il danno dell'accusato, più spesso induce ad altre con- 
discendenze che impediscono il trionfo dolla giustizia. 

Mi duole aver dovuto accennare all'inconveniente, ma ho stimato 
mio stretto dovere il manifestarlo, affinchè se le leggi di procedura e 
dell'ordinamento giudiziario venissero a riformarsi, si riconosca quanto 
inopportuna sia stata l'abolizione dell'ufficio dell avvocato de'poveri : 
questa instituzionc tutta italiana lodata da uomini sommi anche stranieri 
ed invidiata da molti, e si riconosca altresì come sia stata improvvida 
quella abolizione la quale sotto l'apparente risparmio delle finanze dello 
stato portò un reale aggravio alle medesime coli' aumento di spese 
inutilmente pagate per indennità ai testimoni ed ai giurati. 

Del riassunto dc'lavori d 'Ile Corti di Assisie avrete rilevato la diffe- 
renza notevole de' verdetti di colpabilità a fronte del maggior numero 
dei verdetti negativi, e fino ad un certo punto ne avrete dedotto ohe 
il giuri meno degli altri anni abbia corrisposto al suo compito. 

Ma io non posso unire la mia voce a quella di molti altri i quali 
stimattizzano questa instituzionc, imperocché quando vedo che in meno 
di un secolo si diffonde presso quasi tutto le nazioni civili, debbo rite- 
nere che esso corrisponde allo spirito ed ai bisogni degli odierni popoli. 

Io dirò solo, onorandi Signori, che il legislatore nelT instaurare 
presso di noi il sistema de'giudizi coll'intervento di giurati ha neces- 
sariamente supposto che i giurati avessero non solo la qualità di elettori 
ma la capacità di giudicare. Ha supposto che i Consigli comunali e 
provinciali ed il Prefetto della provincia fossero scrupolosi nella for- 
mazione della lista dei giurati e scegliessero coloro che porgessero la 
più solida guarentigia d'instruzione, e quel che più monta, la più solida 
guarentigia di reputazione morale. Ha supposto che gli avvocati si 
ricordassero d'essere cittadini, ed abborrisscro dal fare della nobile loro 
professione un mestiere; che i rappresentanti della legge, fossero non 
solo oratori valenti ma forniti di tutte quelle doti necessarie a sostenerli 
nel difficilissimo loro ministcrio. E soprattutto che i presidenti della 
Corte di Assisie, fossero diligentissimi nello studiare le cause prima 
del dibattimento per ben dirigere l'instruzioue. gelosi fossero della loro 
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dignità per rispettare la libertà della difesa ed impedirne la licenza; 
scrupolosi al punto di nulla permettere e nulla permettersi contro la 
libera espressione del voto de'giurati; ha supposto finalmente che fos- 
sero d'ingegno pronto, di memoria sicura, di fino e squisito discernimento, 
d'una penetrazione giudiziosa e regolata, a fine di ritenere tutti i fatti, 
riassumerli senza confonderli, e cogliere per così dire i punti culminanti 
della difesa e dell'accusa con giusto criterio e con imparziale giudizio. 

Se tutte le supposizioni fatte dal legislatore nel decretare il giudizio 
per giurati possono verificarsi, bisogna conchiudere che se in pratica 
la ^istituzione non risponde e dà luogo a lamenti, la colpa non sia già 
della legge, uè dei soli giurati 0 della autorità amministrativa che 
rivede le liste contro la quale si è finora esercitata senza riguardi la 
più severa censura, ma è d'uopo confessare che la colpa può ascriversi 
D tanti altri che sempre furono risparmiati e talvolta adulati. Quando 
invece le fatte supposizioni siano difficilissime od impossibili a verificarsi, 
altro non rimane a farsi che ardentemente desiderare l'Italia con severi 
studi si apparecchi a riformare la istituzione od abbia il coraggio di 
abolirla. 

Discorrendo delle sentenze delle Corti d'Assisie in quanto riguarda 
l'applicazione delle pene, io non entrerò ad esaminare so siano state 
troppo miti o severe, perocché rispetti abbastanza il santuario della 
coscienza dei giudici. Solamente non posso lasciare senza osservazione 
quella del 4 settembre u. s. colla quale la Corte d'Assisie di Cagliari 
contro la esplicita parola degli articoli 4, 71 e 56 del Codice penale 
insieme combinati, ebbe a dichiarare che la pena della reclusione che 
veniva a pronunziare contro certo Corda da Villaermosa, dovesse de- 
correre dalla data d'una prima sentenza di condanna ai lavori forzati 
proferita da altra Corte d'Assisie ed annullata dalla Corte di Cassazione 
per cattiva eppli'-ii/inue di pena, computando in tale modo il carcere 
di custodia solfi -i-u da) condannato prima che la sentenza di condanna 
alla reclusione pi/ avere autorità di cosa giudicata. 

Il Pubblico Mi. "ni denunziò in Cassazione detta sentenza per 
violazione di legge. N >n pertanto non può disconoscersi che la Corte 
appoggiò la sua decisione ad un principio sacrosanto di equità la quale 
non può permettere che la lentezza dei procedimenti, l'irregolarità dei 
giudizi, l'errore dei giudicanti ricada tutto a danno dell'accusato, co- 
stretto senza sua colpa a dover sopportare una carcerazione spesso di 
di lunga durata che per legge non può essere computata nella pena 
inflitta colla sentenza di condanna. 

Nella progettata riforma del Codice penale fu proposto di computare 
il carcere sofferto anche nella pena della reclusione e della relegazione, 
ma questa mezza misura non riparerebbe totalmente la ingiustizia, la 
quale tuttavia durerebbe contro coloro condannati ad altre pene tempo- 
rarie più gravi. D'altra parte nella pratica applicazione porterebbe la 
conseguenza che gli imputati i quali soffrirono carcere prima della 
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sentenza di condanna sconterebbero pena meno dura degli altri che 
colpevoli dello stesso reato non fossero stati detenuti prima della me- 
desima. 

Una riforma sarebbe pertanto assolutamente necessaria su quanto 
concerne il carcere preventivo, e se potesse adottarsene una parziaria, 

10 proporrei che alla lentezza dei procedimenti si ovviasse coll'abolire 
la Camera di consiglio del tribunale, come fu adottato nel Codice di 
procedura penale del 1859, perchè a tacer d'altro, è incontrastabile che 

11 sistema della Camera di consiglio toglie la risponsabilità del giudice 
istruttore nei casi d'arresto degli imputati e gì' impedisce di provvedere 
immediatamente alla scarcerazione. Io proporrei che si togliesse l'obbligo 
di doversi notificare agli imputati le requisitorie che il Pubblico Mini- 
stero fa alla sezione d 'accusa, ed il deposito degli atti nella cancelleria 
a termini dell'art. 423 del Codice di procedura penale, misure che in- 
trodotto nel Codice del 1865 coll'inteuto di meglio tutelare gl'interessi de- 
gli imputati poco 0 niente in pratica loro giova, ma ridonda in danno reale 
dei medesimi che devono più a lungo aspettare od una sentenza di non 
farsi luogo, od una sentenza d'accusa. Io proporrei di allargare la com- 
tenza dei tribunali per potere estendere il sistema della citazione diretta; 
proporrei che la stessa Corte di Cassazione quando annullasse una sen- 
tenza della Corte d'Assisie per cattiva applicazione di pena l'applicasse 
senza pronunciare un inutile rinvio. 

Se non che queste ed altre parziali riformo ben poco potrebbero 
riparare il danno immenso della carcerazione preventiva. Quando io penso, 
o Signori, e medito sulle cifre che solo in quest'Isola e nei diversi 
uffici d'instruzione fanno ascendere il numero dei detenuti a 1154; quando 
rifletto che dei medesimi 155 furono dopo tempo scarcerati con ordinanza 
della Camera di consiglio e con sentenza della Sezione d'accusa per 
mancanza d'indizi di reità; che 160 furono assolti nelle Assisie; che molti 
lo furono ancora per sentenze dei tribunali; che moltissimi gemono tut- 
tavia nella carcere aspettando il giudizio, confesso, onorandi Signori, 
che io scntomi fortemente commosso, e sento la mente mia sforzarmi 
a dire che eccettuato il caso di fragrante reato, in cui non solo si 
provvede alla sicurezza della società, ma alla incolumità dello stesso 
delinquente, in tutti gli altri casi anche di crimini, non potesse de- 
cretarsi l'arresto del cittadino prima che con sentenza non sia stata 
pronunziata l'accusa. E coordinando col Codice di procedura penale 
uua ben intesa leggo di pubblica sicurezza, e facendola sempre ed 
esattamente osservare, a me pare, che la società sarebbe meglio ga- 
rantita e la libertà individualo rispettata. 

Dinanzi ad un inviolabile principio di diritto naturalo, dinanzi ad 
un principio di etema giustizia per l'innocente calunniato, non si deve 
indietreggiare sotto pretesto di evitare un male. D'altra parto l'interesse 
economico d'Italia lo suggerisce a fine di non tenere uomini improduttivi, 
d'impedire la rovina di tante famiglie e di tanti patrimoni; lo consiglia 
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l'interesse dello finanze pubbliche per tanti detenuti mantenuti oziosi n 
speso dello Stato; lo vuole l'interesse morale perchè la esperienza ci 
dimostra che il carcere di custodia rende quasi sempre peggiori e lascia 
più corrotti coloro che vi si tengono rinchiusi. Lo comanda infine l'in- 
teresso eminente dell'umanità intera, perchè quando un imputato da 
lungo tempo detenuto viene rilasciato dal carcere per mancanza d'indizi 
o per inesistenza di reato, o viene dichiarato non colpevole, la coscienza 
universale si rivolta e grida alla ingiustizia, dichiarando la misura del 
carcere preventivo una sventura dell'ordine sociale. 

Io, o Signori, porrei fine al mio discorso proferito con disadorne 
parole, ma inspirato a profondo rispetto verso il governo, all'idea del 
lK'ne pubblico, invitando gli studiosi tutti e quanti saranno incaricati 
di riformare la legislazione italiana ad occuparsi con tutte le forze a 
risolvere questo non solo arduo, ma pericoloso problema della carce- 
razione preventiva, e metterlo in armonia colla indispensabile guarentigia 
dovuta alla sicurezza sociale. 

Ma pria di conchiudere sento imperioso il dovere di esprimere il mio 
rammarico che credo comune a quanti siano qui vedendo deserto il seggio 
dal quale or fu un auuo con splendido discorso vi presentava il conto 
riolla amministrata giustizia, il Cav. Albertozzi, collocato non è guari in 
seguito a sua domanda ad onorato riposo. Magistrato di grande ingegno 
e dottrina, erudito, eloquente, probo e cortese, ammirabile per rara 
modestia, egli lasciò in quest'Isola giusta rinomanza di se, scolpita nel 
cuore di quanti lo conobbero una affezione profonda. 

Né meno doloroso fu per noi tutti dopo la gravo perdita fatta da 
questa Corte nel 1869 pel collocamento a riposo conceduto al più anziano 
di- consiglieri commendatore Loj, di dover lamentare l'altra pur notevole 
perdita avvenuto nell'anno or decorso per eguale provvedimento dato 
n favore del pur consigliere anziano commendatore Picinelli. 

Non parlerò delle non comuni virtù del Loj a me congiunto per 
parentela e per benefizi; parlerò del Picinelli che diresse i miei primi 
passi nella carriera. 

Noi tutti, ed io in ispecie, abbiamo avuto occasione di conoscere ed 
apprezzare la forza della sua mente, la vastità della sua dottrina, la sua 
diligenza scrupolosa ed il suo zelo per amministrare giustizia imparziale 
e sapiente, e soprattutto di ammirare la fermezza del suo carattere, 
qualità non mai abbastanza commendato uè giustamente apprezzato. 

Tuttodì si grida, e forse non a torto si pretendo che maggiori 
guarentìgie sieno date all'indipendenza dc'giudici, ma invano si richie- 
derà dalle «istituzioni questo sovrana virtù, se manca nel cuore del 
magistrato. Questi devo trovare in sè stesso quella forza che lo rende 
schiavo della propria dignità, lo rende superiore a tutti i particolari in- 
teressi, non gli lasci ascoltar altro che il sentimento del proprio doveri*, 
affinchè sia in tutto devoto al bene pubblico che è per cosi dire l'anima 
della magistratura. 
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Non niego che talvolta alla fermezza sia stata preferita la docilità 
d'una magistratura sempre preparata a secondare anche le esorbitanze 
del potere. Fù però in tempi di tirannide, ma mercè Dio! noi siamo 
in tempi in cui assai di rado si è potuto sospettare che l'autorità volessi* 
rimaner superiore alla legge, mentre al contrario si è sempre verificata 
che il governo nell'amministrazione della giustizia non ebbe altro inte- 
resse che la giustizia stessa. 

La indipendenza del magistrato, quando i tempi sono corrotti, è 
invece messa a diffiedissima prova dallo sollecitazioni di quei trafficatol i 
delle libertà che si elevano e divengono influenti sorprendendo il governo 
ed allucinando con imposture politiche quel popolo sì credulo si tacile 
ad essere ingannato. 

La indipendenza del magistrato è profondamente minata dalla smanili 
di affettare popolarità, d'ingerirsi in tutte le pubbliche amministrazioni, di 
acquistarsi la protezione d'un partito, la benevolenza d'influenti asso- 
ciazioni. 

L'immortale Raffaello il quale nel rappresentare le umane e divine 
cose sapea inspirarsi al bello reale non meno che all'ideale e sublimarsi 
alla vera nozione del giusto, nollo camere del Vaticano volle rappre- 
sentare la giurisprudenza, che noi adoriamo nel tempio della giustizia 
sotto forma di venerabil donna assisa sopra le nubi, a dimostrare, io 
penso, come la scienza del giusto e dell'onesto che noi professiamo, debba 
allontanarsi dalle passioni che sconvolgono la comunità degl'uomini. 

Continuiamo adunque, onorandi Signori, ad essere forti di quella 
virtù che, sicura di sè medesima, non piega all' arbitrio del potere, 
alla violenza delle fazioni, alle lusinghe dell'aura popolare. 

Lasciamo alle anime volgari di contentarsi di una virtù apparente, 
di compiacersi della vanità di onori dovuti alla servilità, di plausi pas- 
saggeri, della gloria di un giorno. 

Per le anime nobili, pei magistrati che s'inoltrano nella carriera e 
negli anni è maggior soddisfazione potere col tempo riposare sulla 
gloria d'aver preferito d'esser vittima del loro dovere e gustare la pura 
gioia d'averlo costantemente adempito. 

La posterità che mette il sugello alle vere riputazioni, renderà a 
ciascuno di noi imparziale giustizia. 
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